
di Salvo Palazzolo

Scattano  le  prime  denunce  alla  
Guardia di finanza per lo scandalo 
dell’università  italo-bosniaca.  A  
farsi avanti sono stati alcuni stu-
denti che ritengono di essere stati 
truffati, ieri sono stati ascoltati a 
lungo nella sede del nucleo di poli-
zia economico finanziaria di Paler-
mo, che si trova in via Crispi, di 
fronte al porto. Per questa matti-
na, sono previste altre denunce e 
audizioni. Si è ormai rotto il muro 
del silenzio attorno al caso svelato 
da Repubblica nei giorni scorsi, ri-
guardante una facoltà di Medici-
na e professioni sanitarie che ha 
sfornato laureati non riconosciu-
ti. 

Dunque, la prima ipotesi di rea-
to che mette in moto le Fiamme 
Gialle e la procura di Palermo è 
quella di truffa, reato “procedibile 
a querela di parte”. Prima ancora 

della denuncia degli studenti, era 
stato il ministero dell’Università a 
far scattare una diffida per lo pseu-
do-ateneo di Gorazde, una diffida 
«dal porre in essere ogni attività 
non  conforme  all’ordinamento  
universitario o che possa anche ri-
velarsi una pubblicità ingannevo-
le nei confronti degli studenti cir-
ca un’eventuale possibilità di rila-
sciare titoli che sono privi di ogni 
valore e  possibilità  di  riconosci-
mento».  Parole  chiarissime,  che  
ipotizzano già una truffa. 

Al centro dell’indagine c’è il pro-
fessore  palermitano  Salvatore  
Messina, che in un’intervista al no-
stro giornale si è qualificato come 
“rettore per le attività internazio-
nali”  dell’università  bosniaca  e  
presidente  del  comitato  tecni-
co-scientifico del dipartimento di 
studi europei “Jean Monnet”. Di-
partimento che, a suo dire, opera 
in convenzione con l’ateneo di Go-
razde per i corsi in italiano. Ma il 
ministero ha chiarito senza mezzi 
termini con la nota ufficiale  dei  
giorni scorsi:  quelle  lauree sono 
carta straccia. «A seguito di appro-
fondimenti — hanno scritto al Mur 
— è risultato che tale istituzione 
ha goduto fino a settembre 2023 
di un accreditamento da parte del-
le competenti autorità bosniache 
e che tale accreditamento è venu-
to meno il 7 settembre 2023. Il Mur 
non ha mai autorizzato l’universi-

tà di Gorazde a operare in Italia». 
E dunque i titoli rilasciati ai suoi 
studenti «non hanno alcun valore 
né ai fini accademici né ai fini pro-
fessionali: tali titoli non sono rico-
nosciuti né da altro ateneo né da 
altra autorità pubblica».

Si prevede già complesso il lavo-
ro degli investigatori del nucleo di 
polizia economico finanziaria, gui-
dati dal colonnello Gianluca Ange-
lini: le prime denunce parlano di 
pagamenti fatti con bonifici all’e-
stero, in Paesi sempre diversi, non 
sarà facile seguire le tracce di so-
cietà e titolari, ma in campo per 
questa indagine ci sono i migliori 
specialisti della Finanza, abituati 
a scovare tesori illeciti in tutto il 

mondo. Le prime denunce confer-
mano che dei pagamenti si occu-
pava Kaja Imsirovic, ribattezzata 
“lady  bancomat”,  si  presentava  
agli  studenti  come  responsabile  
per le relazioni internazionali del 
“Jean Monnet”.  «Lei  collaborava 
col rettore Messina e tutti i bonifi-
ci li facevamo alla sua società “Pro 
b2b” — hanno riferito gli studenti 
— poi hanno interrotto la collabo-
razione l’anno scorso». A un certo 
punto Imsirovic avrebbe iniziato a 
contattare alcuni studenti promet-
tendo di risolvere i loro problemi. 
«Chiedeva altri soldi per accelera-
re i tempi per ricevere le laurea». 
Davvero una brutta storia. 
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Con Salvatore 
Messina abbiamo 

interrotto la nostra 
collaborazione 
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Lady bancomat
Kaja Imsirovic
referente degli 
studenti in Bosnia
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Intervista a Kaja Imsirovic

La verità di ‘Lady bancomat’
“A Gorazde c’è stato un incendio

ma restano gli archivi digitali”

Con la sua società di consulenza “Pro 
B2b Doo” con sede in Bosnia 
Erzegovina avrebbe intascato i soldi 
degli studenti dell’università 
fantasma italo-bosniaca. Kaja 
Imsirovic, “lady bancomat”, si 
presentava agli studenti come 
responsabile per le relazioni 
internazionali del “Jean Monnet”. 

Dove sono finiti i soldi degli 
studenti e quali sono i rapporti fra 
Pro B2b Doo e Fondazione Zaklada 
Europa, la società svizzera con cui i 
ragazzi hanno in realtà firmato il 
contratto?
«Per molti anni le tasse di iscrizione 
degli studenti sono state pagate alla 
Fondazione Zaklada Europa di 
Umago e Lugano, poi alla Fact, 
società del Regno Unito. Il rapporto 
tra la Fondazione Zaklada Lugano e 
la Pro B2b è stato regolato da un 
contratto che prevedeva 
l’organizzazione della sistemazione 
degli studenti e dei professori 
quando si recavano in Bosnia, le 
traduzioni e l’elaborazione dei 
documenti, la consegna dei 
documenti all’università, supporto 
amministrativo, servizi di consulenza 
per il rapporto con le università».

La direttrice di Zaklada Europa è 

una certa Maria Mladoveanu 
Ghitescu. In che rapporti siete? 
«Non ho alcun legame diretto con la 
signora Maria Mladoveanu Ghitescu. 
Abbiamo partecipato agli stessi 
eventi un paio di volte in Svizzera e 
una volta a Palermo». 

Gli studenti di Fisioterapia dicono 
che lei avrebbe chiesto 2.500 euro 
per velocizzare le pratiche. È vero?
«Dopo la richiesta degli studenti di 
aiutarli nel processo di 
riconoscimento dei loro diplomi in 
Italia, e dopo la perdita 
dell’accreditamento dell’università 
internazionale di Gorazde (Iug), la 
Pro B2B ha offerto agli studenti aiuto 
nelle procedure per organizzare gli 
esami di stato o per 

l’iscrizione/trasferimento ad altra 
università e il conseguimento 
dell’equipollenza dei diplomi». 

Quali sono i rapporti con 
Salvatore Messina? 
«Nessuno. Abbiamo interrotto la 
nostra collaborazione 8-9 mesi fa 
dopo una discussione. Non eravamo 
d’accordo sulla direzione da 
seguire». 

Lei però figura tra i 
rappresentanti della “European 
Education Research& Development 
Ltd” assieme a Dario Messina, figlio 
del sedicente rettore e tra i docenti 
del “Jean Monnet”...
«Salvatore Messina è il titolare oltre 
che direttore dell’European 
Education Research and 

Università fantasma
prime denunce

Si indaga per truffa
Svolta nello scandalo dell’ateneo italo-bosniaco non autorizzato dal Mur. Gli studenti

ascoltati dalla Guardia di finanza. La procura di Palermo sulle tracce delle società coinvolte
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Nello scandalo del sedicente ate-
neo italo-bosniaco che sforna lau-
ree prive di valore legale in Medici-
na e Professioni sanitarie, spunta-
no adesso due documenti ufficiali 
del ministero dell’Università e del-
la Ricerca da far tremare i polsi a 
qualunque rettore d’Italia. 

Il ministero aveva già avvisato 
gli atenei che l’università di Goraz-
de non era accreditata. Nel 2018, 
con un atto inviato alla Gorazde, ri-
gettava la domanda di filiazione 
dell’ateneo bosniaco in Italia e lo 
diffidava  «a  cessare  immediata-
mente  ogni  attività  illegittima-
mente  intrapresa».  Nel  maggio  
2021, il Mur inviava una nota allar-
mante indirizzata alla Conferenza 
dei rettori delle università italia-
ne: gli uffici ministeriali informa-
no i vertici degli atenei di avere ap-
purato che in alcuni dei loro ate-
nei erano stati riconosciuti degli 
esami  sostenuti  alla  Gorazde.  
«Buona parte degli studenti - si leg-
geva nella nota - ha ottenuto l’iscri-
zione direttamente al secondo an-
no,  anche  in  aggiramento  della  
normativa  italiana  sull’accesso  
programmato».

Dopo  quelle  comunicazioni  il  
compito del ministero terminava 
e spettava alle singole realtà acca-
demiche vigilare autonomamente 
sulla correttezza delle immatrico-
lazioni.  «Nessuno  -  sottolinea  il  
Mur - ha risposto ufficialmente a 
quella nota». Di certo tra gli anni 
2018 e 2021 c’è stato un cortocir-
cuito. In Italia potrebbe esserci al 
momento  un  numero  indefinito  
di studenti provenienti dalla Go-
razde e  dal  circuito  “Jean  Mon-
net” entrati nelle facoltà di Medici-
na  e  chirurgia,  Infermieristica,  
Professioni sanitarie, con materie 
erroneamente  validate  e  quindi  
potenzialmente avviati alle profes-
sioni medico-sanitarie privi di al-
meno una parte della preparazio-
ne necessaria.

Verifiche sulle carriere degli stu-
denti sono in corso nelle universi-
tà di Palermo, Messina e Catania 
dopo che Repubblica ha chiesto ri-
scontro sulla nota del 2021. È leci-
to interrogarsi se le università ita-
liane, in seguito al richiamo del mi-

nistero, abbiano fatto le opportu-
ne verifiche e preso provvedimen-
ti, tornando sui propri passi nel ri-
conoscimento delle materie soste-
nute in Bosnia. 

«Il livello di guardia durante il 
mio mandato è  stato altissimo»,  
precisa il rettore dell’università di 
Palermo Massimo Midiri. Può assi-
curare che nessuno studente pro-
veniente dalla Gorazde sia stato 
immatricolato prima del suo man-
dato? «No», risponde. Alla guida 
dell’ateneo di Palermo negli anni 
2018-2021,  quando  arrivarono  le  
note ministeriali, c’era Fabrizio Mi-
cari e, ancor prima, Roberto Lagal-
la, oggi sindaco ed ex assessore re-
gionale alla Formazione dal 2017 
al 2022.

Midiri,  insediatosi  nel  novem-
bre 2021, spiega che «nel nostro si-
stema universitario i rettori han-
no la possibilità di utilizzare un re-
gio decreto per ammettere chi vo-
gliono anche da un ateneo non ita-
liano, se ritengono che la richiesta 
sia motivata da esigenze di salute 
o per giustificati e comprovati mo-
tivi». Ribadisce: «Io ho un atteggia-
mento molto restrittivo già per le 
centinaia di domande l’anno che 
arrivano da studenti di altri atenei 
pubblici. Il mio livello di guardia si 

innalza quando le domande pro-
vengono da atenei stranieri».

Nell’intervista di domenica a Re-
pubblica lo stesso Midiri dichiara-
va: «Questa vicenda del “Jean Mon-
net” ha dei contorni stranissimi. A 
quanto pare operava da più di die-
ci anni, non mi pare credibile che 
in tutto questo tempo nessuno al 
ministero si sia accorto di niente». 
Intanto gira un video su Facebook 
dove Midiri spendeva parole di lo-
de rispetto all’alto profilo scientifi-
co della collaborazione con Goraz-
de alla presenza del sedicente ret-
tore Salvatore Messina. «Con il di-
partimento “Jean Monnet” ho avu-
to un breve contatto per il conve-
gno allo Steri. Poi si è interrotto», 
ribadisce Midiri. 

Nelle università la tensione è al-
ta per la vicenda che, in ambiente 
accademico, è già stata ribattezza-
ta come “Bosnia-gate”. Il fenome-
no degli accessi non regolari degli 
studenti provenienti dalla Goraz-
de potrebbe potenzialmente coin-
volgere tutte le università italia-
ne, dalla Sicilia a Reggio Calabria 
fino in Lombardia. Tra i docenti 
del circuito “Jean Monnet” figura-
no anche professionisti di spicco, 
fra i quali il presidente dell’Ordine 
dei medici Toti Amato, “proretto-
re alle scuole di specializzazione”, 
il docente dell’università di Paler-
mo Antonio Palma, “prorettore al-
la didattica” e l’ex direttore gene-
rale dell’azienda Villa Sofia-Cervel-
lo Salvatore Di Rosa “preside della 
scuola di Medicina”.

«Alla luce di quanto dichiarato 
dal ministero i ragazzi sono stati 
certamente raggirati - dice il presi-
dente della Federazione naziona-
le degli ordini dei medici chirur-
ghi e degli odontoiatri (Fnomceo), 
Filippo Anelli - A oggi non ho con-
tezza di quale sia la responsabilità 
dei  professionisti  implicati  nella 
vicenda. Attendiamo che la magi-
stratura  indaghi  sulle  cointeres-
senze». Anelli preferisce astenersi 
da valutazioni sull’operato dei sin-
goli docenti. Repubblica ha verifi-
cato che tra i componenti del co-
mitato centrale della Fnomceo c’è 
anche Toti Amato.
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Development. Ha cambiato proprietà 
e gestione e ha trasferito la società a 
Gorazde mentre, secondo me, sono 
in attesa dell’apertura di una nuova 
università. Non sono a conoscenza 
del fatto che Dario Messina sia 
professore alla Jean Monnet».

Dall’università di Gorazde dicono 
che gli studenti italiani non sono 
nelle loro liste. Come lo spiega? 
«Questo è un enigma per moltissime 
persone e istituzioni poiché la Iug ha 
partecipato attivamente agli eventi 
organizzati da Jean Monnet, tra i 
quali l’apertura dell’anno 
accademico e le cerimonie a 
Palermo, Locarno e Gorazde. Ci sono 
prove più che sufficienti del fatto che 
gli studenti siano iscritti, comprese le 
comunicazioni dell’università di 
Gorazde con gli studenti, i ministeri e 
l’ambasciata. Una delle spiegazioni 
dell’ex dirigente della Gorazde è che 
ci sia stato un incendio all’università. 
Indipendentemente da ciò, gli 
archivi digitali e cloud non possono 
essere stati bruciati. La questione è 
parte integrante dei processi legali in 
Bosnia-Erzegovina e della 
cooperazione con la nuova gestione 
dell’università». — g. lo po.

Toga e tocco
La sessione di lauree 
dell’ateneo di Gorazde 
A sinistra, Toti Amato 
Salvatore Messina
e Roberto Lagalla

In Italia potrebbe 
esserci un numero 

indefinito di studenti 
provenienti dalla 

Gorazde e dal circuito 
“Jean Monnet”

con titoli non validi
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di Giada Lo Porto

Il retroscena

Le due note del ministero
e le ombre del “Bosnia-gate”
Trema il mondo accademico

Cronaca

Allo Steri
Salvatore 
Messina accanto
al rettore 
dell’Università
di Palermo 
Massimo Midiri
durante
un convegno
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di Miriam Di Peri

Da Caltanissetta a Gela, da Castel-
vetrano ad Aci Castello, fino a Mon-
reale, Bagheria, Mazara del Vallo. 
Sono poco meno di 500mila i sici-
liani chiamati alle urne per l’elezio-
ne dei sindaci e dei Consigli in 36 
Comuni alle amministrative di pri-
mavera.  Un  appuntamento  che  
con ogni probabilità confluirà nel-
l’election  day  dell’8  e  9  giugno,  
quando si voterà per il rinnovo del 
Parlamento di Bruxelles. C’è tem-
po per la presentazione delle liste 
elettorali fino a inizio maggio, ma 
le forze politiche sono già ai nastri 
di partenza. E probabilmente pese-
ranno anche i  risultati delle due 
coalizioni  alle  elezioni  in  Sarde-
gna.

Il centrodestra ha già stabilito in 
linea di massima lo schema delle 
candidature  a  sindaco,  manuale  
Cencelli alla mano. A Caltanisset-
ta, per esempio, a guidare la coali-
zione sarà un candidato indicato 
da Forza Italia. La corsa per con-
quistare la fascia tricolore a Gela, 
invece, sarà capitanata da Fratelli 
d’Italia,  quella  di  Bagheria  dalla  
Dc. 

Più in salita il percorso della coa-
lizione che all’Ars ha fatto fronte 
comune contro il governo Schifa-
ni, composta da Movimento 5Stel-
le, Pd e Sud chiama Nord. Sulle am-
ministrative qualche tentativo di 
convergenza si sta tentando a Ge-
la, dove sono state convocate un 
paio di assemblee pubbliche per 
stabilire un percorso comune. Tra 
le  candidature emerse nel  corso 
dei  dibattiti,  c’è  un  fronte  dem  
spaccato tra chi  sponsorizza l’ex 
deputato regionale Miguel Done-
gani e chi invece punta sull’ex pre-
sidente  della  commissione  Anti-
mafia Lillo Speziale, mentre i socia-
listi propongono il nome di Piero 
Lo Nigro.

Il Movimento 5Stelle si è detto di-
sponibile a non avanzare una pro-
pria candidatura per  convergere 

su un profilo civico, e fra i tanti 
che si sono fatti avanti per la con-
quista della fascia tricolore ad ave-
re le maggiori chance di spuntarla 
sembra essere il consigliere uscen-
te Terenziano Di Stefano. Più com-

plicata la partita a Caltanissetta,  
unico  capoluogo  al  voto,  attual-
mente governato dal sindaco grilli-
no  Roberto  Gambino,  vicino  al  
coordinatore regionale Nuccio Di 
Paola. A lui però i dem in Consiglio 

comunale hanno fatto opposizio-
ne per cinque anni. Difficile arriva-
re a una convergenza su quel no-
me, al punto che l’assemblea citta-
dina del Pd ha individuato nella di-
rigente Annalisa Petitto la candida-
ta su cui puntare. Una convergen-
za, magari su un terzo candidato 
super  partes,  potrebbe  arrivare  
nelle prossime settimane.

Spostandosi nel Palermitano, è 
ancora in alto mare il dibattito su 
Bagheria: molti partiti si nasconde-
ranno dietro il vessillo del civismo, 
senza presentare il simbolo, per ag-
girare le spaccature interne. È così 
per il Pd, che sosterrà l’uscente sin-
daco renziano Filippo Tripoli con 
una lista civica. Difficile che i 5Stel-
le possano convergere: più proba-
bile che qui la coalizione si spac-
chi. Anche perché Tripoli apre cre-
pe in entrambi  gli  schieramenti.  
Gradito alla Dc di Cuffaro, da re-
sponsabile Enti locali di Italia viva, 
di certo il sindaco uscente non po-
trebbe contare sul sostegno della 
coalizione di centrodestra. Gli al-
leati hanno lasciato alla Democra-
zia cristiana la bandierina da piaz-
zare  a  Bagheria  nel  Risiko  delle  
candidature a sindaco, ma c’è già 
chi storce il naso: «In questo modo 
— osserva più di un esponente del 
centrodestra — Cuffaro ha già vin-
to, sia che venga rieletto Tripoli, 
sia che venga eletto il candidato 
della nostra coalizione».

A partire in grande vantaggio è 
invece  l’uscente  primo  cittadino  
di Monreale Alberto Arcidiacono, 
vicino al deputato meloniano Mar-
co Intravaia. Nessun nome in lizza, 
ancora, per lo sfidante a sinistra. 
Dibattito in corso nel Trapanese, 
dove tra i grandi centri al voto c’è 
anche Castelvetrano, guidato dal 
sindaco del Movimento 5Stelle En-
zo Alfano. E anche qui il Pd potreb-
be partecipare a un asse gialloros-
so a sostegno dell’uscente.

Il caso

La corsa pazza di Mazara: destra e sinistra si mescolano 
Più che una competizione eletto-
rale, quella di Mazara del Vallo si 
profila come una maionese impaz-
zita.  Nessuno  schema,  nessuna  
coalizione, nessuna barricata fra 
destra e sinistra. Nel Comune che 
si affaccia sul Canale di Sicilia, do-
ve il tema delle rotte migratorie è 
toccato con mano dagli abitanti e 
dove i pescatori lottano per resi-
stere al mercato del pesce tunisi-
no, pescato nelle stesse acque ma 
con regole meno rigide di quelle 
imposte dall’Unione europea, qua-
lunque schema politico è venuto 
meno. Così il sindaco uscente Sal-
vatore Quinci, esponente di Azio-
ne di Carlo Calenda ed eletto cin-
que anni fa con il sostegno del Par-
tito democratico (poi uscito dalla 
maggioranza consiliare) e della si-
nistra, a questa tornata sarà soste-
nuto da liste civiche (di cui faran-
no parte anche candidati della si-
nistra) e dalla lista di Fratelli d’Ita-
lia, con tanto di simbolo. A manca-
re dalla scheda elettorale sarà in-
vece il logo di Azione, il partito del 
sindaco. 

Un’operazione contro la quale 
storce il naso il Movimento 5Stel-

le, anch’esso diviso al suo interno: 
almeno due dei tre consiglieri gril-
lini hanno scelto di sostenere la 
corsa dell’ex sindaco (dal 2009 al 
2019)  Nicola  Cristaldi,  già  presi-
dente finiano dell’Assemblea re-
gionale. Anche in questo caso, la 
corsa verso la fascia tricolore sarà 
sostenuta da liste civiche, dietro 
le quali stavolta faranno capolino 
le candidature della destra socia-
le mazarese: il movimento politi-
co di cui Cristaldi è esponente, “I 
futuristi”, si ispira al manifesto di 
Tommaso Marinetti.

Pur lontano dalla scena politica 
da qualche anno, l’ex presidente 
dell’Ars è rimasto presente nella 
comunità mazarese come Hajto, 
lo pseudonimo che usa in veste di 
artista della ceramica. Negli anni 
Cristaldi ha realizzato diverse ope-
re e ha contribuito alla riqualifica-
zione dei centri storici di Calatafi-
mi-Segesta e del quartiere tunisi-
no di Mazara. 

Ma c’è anche una terza candida-
tura all’orizzonte: è quella dell’av-
vocata Vita Ippolito, che ieri po-
meriggio ha inaugurato la sua cor-
sa a sindaca dal cine-teatro Rivoli 

di Mazara. Attivista nei movimen-
ti pro-vita, l’avvocata ha scelto co-
me slogan “L’alternativa è  vita”.  
Ed è proprio attorno alla sua candi-
datura che si profila la terza coali-
zione Frankenstein: a sostenerla 
sono Forza Italia, Dc, Mpa, la terza 
consigliera del Movimento 5Stelle 
e il Partito democratico. Che sta-
volta non vuole nascondersi die-
tro il civismo ed è in pressing su 
una perplessa leadership regiona-
le per avere l’ok all’utilizzo del sim-

bolo  dem.  Ieri  la  presentazione  
della  candidatura,  in  un  teatro  
strapieno, mentre al suo fianco fa-
cevano capolino l’ex assessore re-
gionale forzista Toni Scilla, il se-
gretario provinciale della Dc Gia-
como Scala, la coordinatrice pro-
vinciale degli autonomisti di Raf-
faele Lombardo Maricò Hopps, il 
segretario cittadino del Pd Giusep-
pe Palermo, la consigliera uscen-
te  5Stelle  Antonella  Coronetta.  
«Nel momento in cui mi è stato 
chiesto un impegno per la città — 
dice Ippolito — ho risposto di sì: se 
non l’avessi fatto, avrei perso il di-
ritto di lamentarmi e amareggiar-
mi nel vedere la mia città stordita 
e delusa. Raccogliendo quindi l’in-
vito rivolto dai partiti del centro-
destra, cui hanno aderito anche le 
migliori forze progressiste presen-
ti nel territorio, ho accolto la sfi-
da, per scrivere una nuova pagina 
di storia per Mazara».

Una  sfida  a  tre  fra  candidati  
espressione del centrodestra, so-
stenuti ciascuno da un pezzetto 
di sinistra. A Mazara sarà caccia (o 
pesca) all’ultimo voto. — m. d. p.
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Verso le amministrative

L’effetto Sardegna
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InSicilia

Sanità, Schifani rassicura
«Per l’ospedale di Siracusa
i soldi sono già in pancia»
La visita. Il governatore conferma le anticipazioni: risorse aggiuntive
per coprire i 147 milioni di sovracosto. «E anche Gela si farà con il Fsc»

FRANCESCO NANIA

SIRACUSA. «I soldi per il nuovo ospeda-
le di Siracusa sono già in pancia. La pros-
sima settimana delibereremo lo stanzia-
mento aggiuntivo di cento milioni di eu-
ro ai 200 milioni già nella nostra dispo-
nibilità». Fuga ogni dubbio il presidente
della Regione Renato Schifani, annun-
ciando il reperimento del finanziamen-
to (già anticipato sabato scorsoi da La Si-
cilia) che in buona parte coprirà l’extra -
costo dell’infrastruttura sanitaria, atte-
sa da decenni sul territorio. «Abbiamo
individuato le risorse necessarie sui fon-
di residui ex articolo 20 della legge
67/88. Il progetto non è stato accantona-
to. Nonostante la lievitazione dei costi
rispetto a quanto originariamente pre-
visto, la Regione è al fianco della comu-
nità siracusana per dotarla di un'infra-
struttura sanitaria necessaria».

Per il nuovo ospedale di Siracusa è sta-
to già realizzato il progetto definitivo
che, in seguito all’adeguamento alle
nuove normative antisismiche, ha evi-
denziato un fabbisogno finanziario ag-
giuntivo di 147 milioni, portando la dota-
zione complessiva necessaria alla realiz-
zazione dell’opera a 347 milioni.

L’ex prefetto di Siracusa, Giusi Scadu-
to, già commissario straordinario per la
progettazione e realizzazione del com-
plesso ospedaliero, aveva evidenziato la
possibilità di procedere con uno stralcio
funzionale dell’importo complessivo di
300 milioni, di cui 200 derivanti dall’Ac -
cordo di programma siglato con lo Stato
nel 2020 e finanziato sempre con fondi
ex art. 20 legge 67/88, ponendo la neces-
sità di reperire altri 100 milioni a coper-
tura delle ulteriori spese aggiuntive. Il
direttore del dipartimento regionale per
la Pianificazione strategica dell'assesso-
rato alla Salute, Salvatore Iacolino ha in-
dividuato tre soluzioni per la copertura
della parte restante di 47 milioni: il ri-
basso d’asta, con la riduzione dei costi;
un progetto di finanza per i servizi di
supporto alle attività assistenziali (par-
cheggi, mense, lavanderie, servizi com-

merciali, ristorazione); risorse proprie
dell’Azienda sanitaria: «Non saranno 10
o 20 milioni a pregiudicare la realizza-
zione di quest’opera sanitaria strategi-
ca», ha sottolineato Schifani. In esito alla
delibera di giunta, si potrà procedere al-
la gara per l’affidamento della progetta-
zione esecutiva e dei lavori. Dall’apertu -
ra del cantiere, previsti tre anni per la
consegna dell’opera.

«Sono felice di registrare – afferma il
sindaco Francesco Italia - l’impegno di-
retto del presidente della Regione che
personalmente non ho mai messo in
dubbio. Non ho voluto cavalcare l’onda
populista del fervore con cui si accendo-
no polemiche fini a se stesse». «Chi ha
messo in dubbio – ha detto il deputato
regionale di Forza Italia, Riccardo Gen-
nuso - la serietà con cui il presidente

Ias, parte il tavolo tecnico (che forse sarà inutile)
La Regione lavora sull’Aia, ma le industrie si stanno per staccare dal depuratore

MASSIMILIANO TORNEO

SIRACUSA. Esiste anche l’eventualità “tanto rumore per nul-
la” riguardo all’insediamento avvenuto ieri alla Prefettura di
Siracusa del tavolo tecnico per l’attuazione degli interventi di
adeguamento del depuratore consortile Ias di Priolo. Parecchi
di questi adeguamenti, che la Regione dovrebbe finanziare,
progettare e realizzare, per riportare l’impianto a norma ot-
temperando alle prescrizioni delle Autorizzazioni integrate
ambientali, infatti, non saranno necessari. Per la semplice ra-
gione che i grandi utenti industriali si stanno per staccare dal
depuratore. Le stesse Aia, a cui la Regione dovrebbe impronta-
re gli adeguamenti, non sono nemmeno necessarie per un im-
pianto che tratterà, da qui a qualche mese, solo reflui civili.

Dell’eventualità hanno parlato anche il presidente della Re-
gione, Renato Schifani, che ha formalmente insediato il tavolo
in base al decreto ministeriale emanato per permettere all’im -
pianto di restare funzionante in deroga all’ordinanza di seque-
stro, e il commissario Giovanna Picone, nominato dallo stesso
governatore qualche giorno fa. «Si farà immediatamente una
verifica – ha detto Schifani a Siracusa - su quelle che sono le
ditte che intendono continuare a fruire di questo impianto,
anche perché la Regione è pronta a fare la propria parte sotto il
profilo finanziario e progettuale, a tutela dell’ambiente, della
salute dei cittadini, dell’indotto economico di quella zona in-
dustriale».

Picone ha spiegato che la funzione del tavolo è quella di «ar-
rivare il prima possibile alla definizione di un quadro generale
di flussi all’interno di questo depuratore. Abbiamo saputo – ha
detto - che i grandi utenti stanno per staccarsi, quindi dovrem-
mo capire quali sono le potenzialità dell’impianto e qual è la

domanda. Questo per arrivare a un ammodernamento prima
possibile del depuratore, e per capire se ci sarà la possibilità di
poter allacciare eventualmente anche nuove realtà, sia pubbli-
che che private». Da quello che risulta a La Sicilia l’attuale am-
ministrazione giudiziaria dell’impianto Ias ha avviato interlo-
cuzioni e praticamente chiuso l’accordo per la ricezione dei re-
flui civili con i Comuni di Siracusa, Floridia e Solarino. Porta
aperta anche per Augusta, che però ambisce a un impianto au-
tonomo, dopo anni di attesa. «Convinta – ha proseguito la
commissaria Picone - che si possa fare un buon lavoro tra que-
sto tavolo e quello regionale che si insedierà a supporto. I tem-
pi brevi, il prima possibile la ricognizione sullo stato dell’arte e
poi il piano industriale».

L’intervento della Regione, in questo scenario, sarebbe solo
sulla manutenzione ordinaria e straordinaria, deficitaria da
anni. Rivendicata anche da Uil e Uiltec Sicilia: «Servono inve-
stimenti e servono presto, perché sull’impianto bisogna inter-
venire in considerazione non solo delle prescrizioni giudizia-
rie, ma anche dei segni lasciati dal tempo e dall’uso su una
struttura che ha quarant’anni sulle spalle», hanno detto i se-
gretari generali Luisella Lionti e Andrea Bottaro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ieri insediato
il tavolo tecnico
sul depuratore
Ias di Priolo,
alla presenza
del governatore
Renato Schifani

PROCESSO MONTANTE
«L’ex assessore Venturi è indagato»

Il teste chiave dei pm resta congelato
CALTANISSETTA. Sale sul banco dei testimoni, legge la formula di giura-
mento e subito la testimonianza viene “stoppata” perché il teste è indaga-
to. È successo ieri mattina al processo sul presunto sistema Montante. Sul
banco dei testimoni è salito Marco Venturi, già assessore regionale allo
sviluppo economico e pupillo dell’ex leader degli industriali che ha rac-
contato ai magistrati della procura di Caltanissetta i fatti e i misfatti che si

sarebbero registrati in Confindustria Centro Sicilia di
Caltanissetta.

Prima ancora dell’esame della procura l’avvocato
Giuseppe Panepinto, nell’interesse di Montante e altri
imputati, ha chiesto al tribunale di valutare lo status
testimoniale di Venturi visto che «è indagato per falsa
testimonianza per le dichiarazioni rese in questo pro-
cesso». A presentare denuncia contro Venturi è stato
Montante ma la procura non ha ravvisato reati così ha
chiesto l’archiviazione del procedimento, c’è stata l’op-

posizione che è stata discussa lo scorso 1 febbraio e ora si attende la deci-
sione del gip David Salvucci. Il difensore di Venturi Giacomo Butera così
come il pm Claudia Pasciuti sarebbero voluti andare avanti, ma il tribuna-
le ha stoppato tutto e l’esame di Venturi si terrà tra due settimane. Il
presidente del collegio Francesco D’Arrigo ha invitato l’avvocato Roberto
Mangano, difensore dell’imprenditore Giuseppe Catanzaro, a valutare
l’estensione dell’utilizzabilità delle dichiarazioni già rese da Venturi.

A PALERMO NEL QUARTIERE SPERONE
Un morto e un ferito in una sparatoria

s’ipotizza una guerra per lo spaccio
PALERMO. Il controllo dello spaccio scatena una guerra a Palermo. E
arrivano anche le pistolettate. Ieri sera lo Sperone è stato teatro di una
sparatoria. Il bilancio è pesantissimo: un morto e un ferito grave tra-
sportato al pronto soccorso del Buccheri La Ferla. La vittima è Giancarlo
Romano, 37 anni. Un altro uomo, Salvo Alessio Caruso, è rimasto ferito
ed è ricoverato in ospedale in gravissime condizioni. Tra le piste seguite
dalla squadra mobile, che sta indagando sotto il coordinamento della
procura di Palermo guidata dal procuratore Maurizio de Lucia, c'è quella
dei contrasti tra organizzazioni criminali che si contendono la piazza di
spaccio della droga.

Caruso è stato immediatamente soccorso e trasportato all’ospedale
Buccheri La Ferla dove si trova tutt’ora ricoverato. Ha diverse ferite
all’addome, ma sarebbe cosciente. Decine le persone accorse sul luogo
della sparatoria: una piccola traversa di via XXVII Maggio, non lontano
da corso dei Mille.

Da una primissima ricostruzione a sparare sarebbe stato un killer so-
litario, che dopo aver ucciso e ferito, sarebbe poi fuggito. Da ieri sera i
poliziotti hanno quindi avviato una caccia all’uomo. Intanto si scava
anche nel passato di Romano. Il nome sarebbe emerso anche in delle
indagini per collegamenti con personaggi della criminalità organizzata.
Intanto si cerca di fare una mappatura delle telecamere dell’area della
scena del crimine, al fine di verificare se in qualche filmato possa esserci
qualche elemento utile a risolvere l’omicidio.

IL NODO DEL PETROLCHIMICO

Schifani sta lavorando per affrontare e
risolvere i problemi della sanità in Sicilia
è stato oggi ancora una volta clamorosa-
mente smentito».

Il governatore, al termine dell’incon -
tro con la stampa, ha sottolineato che an-
che Gela avrà il suo nuovo ospedale, at-
tingendo dalla rimodulazione delle ri-
sorse del fondo di sviluppo e coesione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’OK DA ROMA

Incendi in Sicilia
stato d’emergenza
e 6 milioni di fondi
per primi interventi
PALERMO. Nella seduta di ieri
pomeriggio, il governo ha delibe-
rato, su proposta del ministro per
la Protezione civile, Nello Musu-
meci, lo stato di emergenza per 12
mesi nei territori delle province
di Catania, Messina, Palermo e
Trapani, a seguito dei gravi in-
cendi e dell’eccezionale ondata di
calore che si è verificata a partire
dal 23 luglio dello scorso anno. Il
provvedimento è stato reso pos-
sibile dopo che la Regione Sicilia-
na ha richiesto e ottenuto a di-
cembre dai Comuni interessati - e
trasmesso al dipartimento nazio-
nale di Protezione civile - la nuo-
va documentazione, necessaria
alla quantificazione delle risorse
da definire.

Lo stanziamento previsto dagli
uffici romani, anche a seguito di
sopralluoghi effettuati nell’Isola
dai tecnici inviati dal dipartimen-
to, è di 6 milioni e 100mila euro, a
valere sul Fondo per le emergen-
ze nazionali. La somma sarà uti-
lizzata dalla Regione per finan-
ziare i primi interventi, effettuati
nella vigenza dello stato di emer-
genza. Soddisfatto il ministro
Musumeci: «La collaborazione
leale tra le istituzioni porta sem-
pre a buoni risultati. Dopo sei me-
si di sterile confronto, alla fine il
mio invito rivolto alla Regione a
richiedere e trasmetterci i docu-
menti in possesso dei Comuni ci
ha consentito di definire la pro-
cedura, nel rispetto assoluto della
legge».

«Siamo soddisfatti per l’obietti-
vo raggiunto perché la Protezio-
ne civile nazionale ha rivisto la
propria posizione iniziale di di-
niego sullo stato di emergenza,
sulla scorta dell’ulteriore docu-
mentazione inviata dalla Regio-
ne. Si tratta di un’anticipazione di
risorse che serviranno per finan-
ziare i primi interventi, effettuati
in somma urgenza nell’immedia-
tezza degli incendi che hanno de-
vastato varie province dell’Isola
nella scorsa estate, comprese le
somme per l'alloggio degli eva-
cuati, il ripristino di reti idriche e
fognarie, della viabilità e la rimo-
zione dei rifiuti combusti». Lo af-
ferma il presidente della Regione
Siciliana, Renato Schifani, com-
mentando la decisione del Consi-
glio dei ministri. Le risorse stan-
ziate ammontano a 6,1 milioni di
euro, ma le stime iniziali, seppur
non confermata ufficialmente,
della Protezione civile regionale
parlavano di circa 150 milioni,
considerando però abitazioni
private e strade e immobili pub-
blici, ma anche aziende e colture.

Rendering dell’ospedale di Siracusa; nel riquardo anticipazione de La Sicilia
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Catania

Confindustria, sarà una sfida a tre
Domani la prima tappa. In campo Busi, Gangi e Spampinato: chi sono e chi hanno amici e nemici,
fra veleni e sponsor politici. Il confronto con i “saggi” e poi un (inedito) talk show. Ma niente voto
MARIO BARRESI

Chi, dopo le arroventate polemiche ,
immaginava che l’ascesa dell’etneo
Gaetano Vecchio al vertice di Confin-
dustria Sicilia avrebbe placato, o addi-
rittura azzerato, lo scontro aperto a li-
vello locale, s’è sbagliato di grosso. Il
«candidato di sintesi condiviso», nella
corsa per la presidenza di Confindu-
stria Catania, resta infatti un’utopia. E
così, quando domani i “saggi” dell’asso -
ciazione cominceranno a sondare lo
scenario, scopriranno - ma magari lo
sanno già - che i candidati ai nastri di
partenza sono tre. Andiamo per ordine
alfabetico. La prima è Maria Cristina El-
mi Busi Ferruzzi, classe 1949, bolognese
d’origine ma ormai siciliana da decen-
ni, presidente di Sibeg Coca-Cola. Il se-
condo è Salvo Gangi, 48 anni, titolare
della Covei, di recente eletto presidente
della sezione Trasporti. Il terzo è Ema-
nuele Spampinato, 51 anni, presidente
del Consorzio Etna Hitech.

Questi i biglietti da visita ufficiali de-
gli aspiranti successori di Angelo Di
Martino, ex presidente costretto alle
dimissioni dopo la bufera a seguito di
un’inchiesta della Procura sul pizzo im-
posto dai boss mafiosi, nel quale il pa-
tron dell’omonimo gruppo di trasporti
e automotive è parte lesa, ma dalle carte
emerge che la sua famiglia averebbe pa-
gato per circa un ventennio, contravve-
nendo così al codice etico di Confindu-
stria. Ma è chiaro che ogni candidatura
ha una sua precisa matrice. Non soltan-
to confindustriale. I gruppi che sosten-
gono Busi e Gangi hanno già avuto mo-
do di confrontarsi (e anche di contarsi:
48%-52% l’ultima volta) nelle scorse
settimane, quando s’è delineato, non
senza ostacoli, il percorso di Vecchio

(vicario di Di Martino e attuale reggen-
te) verso Palermo. L’imprenditore edi-
le, infatti, è passato agli onori della cro-
naca per aver denunciato «arroganti
condizionamenti». Con il dettaglio: «E-
sponenti di vertice di partito, peraltro
rappresentanti di cariche istituzionali,
hanno deciso che anche Confindustria
Catania debba diventare terreno di
confronto e feudo elettorale». In quelle
parole c’è un doppio riferimento. Il pri-
mo a un incontro, raccontato anche da
La Sicilia e mai smentito, fra lo stesso
Vecchio e Gaetano Galvagno, durante il
quale il presidente dell’Ars gli avrebbe
chiesto il via libera per un ticket com-
posto da Busi e dal paternese Franz Di
Bella, fondatore e ceo di Netith,. Il se-
condo riferimento nella lettera del reg-
gente è a due voti decisivi: il primo è
quello della sezione Trasporti (vinto da
Gangi, candidato di Vecchio), decisivo
per avere i numeri in Consiglio genera-
le per il via libera al pagamento dei de-
biti di Catania all’associazione regiona-
le. Vecchio ha vinto due volte e adesso si
ritrova - sempre contro lo stesso Gangi
- proprio il tandem Busi-Di Bella, con
“Lady Coca-Cola” aspirante presidente,
forte di una storia imprenditoriale di

caratura internazionale, e l’emergente
Di Bella come vicario all’insegna del
rinnovamento. Nota a margine: sia per
la presidenza dei Trasporti sia per la sa-
natoria con Palermo, il leader carisma-
tico di Ance ha avuto dalla sua parte
Spampinato, già sfidante diDi Martino,
ora terzo incomodo (e in prospettiva
ago della bilancia) con la stima delle a-
ziende hi-tech e il tifo da curva dell’ex
presidente Fabio Scaccia.

Domani, per inciso, non si vota. Gli e-
quilibri sono fermi alle ultime prove di
forza. Ma è una partita diversa. Che si
giocherà su più incognite. La prima è il
peso effettivo di Spampinato, che dovrà
subito dimostrare la sua robustezza su-
perando il quorum del 20% delle quote
associative (pari a 108, in un sistema per
“censo”: ogni azienda ha un pacchetto
di voti proporzionale a quanto versa
per essere iscritta) per poi andarsi a
contare, con gli altri due certi di numeri
più robusti, al Consiglio generale dove,
presumibilmente a fine marzo, saranno
decisivi i consensi delle singole catego-
rie. La seconda è l’atteggiamento delle
aziende partecipate pubbliche: su Gan-
gi, nonostante un istinto contrario, alla
fine si sono astenute. Se adesso si schie-

rassero potrebbero fare la differenza, a
partire da Sac (con Nico Torrisi che sta
con Busi) e delle altre municipalizzate,
gestite dal centrodestra e in particolare
da FdI, partito di Galvagno. Ma anche
Vecchio, al di là della dichiarata idiosin-
crasia per la politica, si sa muovere e si
sta muovendo: dalla sua parte l’assesso -
re forzista Marco Falcone, ma ci sono al-
tre trattative in corso. Anche nel mon-
do autonomista, caro a Spampinato che
da Raffaele Lombardo fu nominato a
capo di Sicilia e-Servizi.

Il primo show down sarà domani po-
meriggio. Quando la commissione di
saggi (composta da Nico Colombrita,
Ettore Denti e Andrea Vecchio, padre di
Gaetano) ascolterà gli aspiranti presi-
denti. Loro tre e, teoricamente, chiun-
que altro volesse candidarsi. Ma questa
volta, nella sede di viale Vittorio Vene-
to, è previsto alle 17,30 un format piut-
tosto insolito. Una sorta di talk show in
cui i candidati avranno 15 minuti di
tempo per presentare il programma.
Seguiranno delle domande. A poterle
porre sarà il «moderatore» del con-
fronto, il reggente Vecchio, ma anche i
soci, a patto le inviino via mail entro do-
mattina, poiché i quesiti verranno «va-
lutati e selezionati al fine di garantire
un momento costruttivo e fornire valo-
re aggiunto al confronto».

Buio in sala. Birra e pop-corn. ma ri-
gorosamente a porte chiuse: ammessi al
confronto soltanto le aziende associate
«al fine di evitare rifrazioni mediati-
che» e di «mantenere il dibattito all’in -
terno del perimetro associativo». Un
dubbio ci assale: ma cosa sono, di preci-
so, le «rifrazioni mediatiche»? Riuscire-
mo a scoprire anche questo. Forse.

m.barresi@lasicilia.it
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LA MORTE DI AURORA

FRANCESCA AGLIERI RINELLA

Non c’è stata alcuna responsabilità
medica per la morte della bimba
nata prematura all’ospedale Can-
nizzaro il 16 luglio 2022 e morta l’11
agosto con il sospetto di avere
contratto un batterio, il serratia
marcescens. Il Gip Luigi Barone ha
archiviato il procedimento nei
confronti degli 11 medici indagati
che avevano preso in carico la pic-
cola paziente e la mamma.

Quella della piccola Aurora e dei
suoi giovani genitori che vivono
ad Acireale, sembrava una storia
dimenticata. La rabbia per quel
qualcosa andato storto, il dolore
per la grave perdita e la decisione
maturata con il tempo di fare pie-
na luce sul decesso.

A settembre di quell’anno madre
e padre - assistiti da uno studio
legale veneto - presentano una de-
nuncia ai carabinieri del Nas e la
procura apre l’inchiesta come atto
dovuto per poter espletare gli ac-
certamenti irripetibili. Dopo la
riesumazione del cadavere della
bimba sepolta al cimitero di Aci-
reale e l’autopsia eseguita dal me-
dico legale Cristoforo Pomara, alla
richiesta di archiviazione del pm
Fabio Saponara titolare del fasci-
colo, l’avvocato della famiglia non
si oppone. E si arriva alla decisione
del Gip di qualche giorno fa. «Con-

siderato che il decreto di archivia-
zione è stato notificato da pochis-
simo tempo - fa sapere l’ospedale a
La Sicilia - e che i corposi atti, an-
che di centinaia di pagine, merita-
no un’attenta e approfondita let-
tura, l’azienda ospedaliera Can-
nizzaro al momento non ritiene di
potere intervenire».

Ma i genitori in tutto questo
tempo non hanno mai smesso di
interrogarsi e si sono affidati a
nuovi legali - gli avvocati Ema-
nuele Gullo e Francesca Carrabba
- per assumere ogni iniziativa le-
gale volta a fare luce sul caso e a
ottenere giustizia nell’ipotesi in
cui dovessero ravvisarsi margini
di responsabilità.

«Tutto è cominciato a luglio 2022
- ricostruisce a La Sicilia v i s i b i l-
mente ancora provato il papà di
Aurora - ci rechiamo in ospedale
Cannizzaro per un distacco di pla-
centa quasi all’ottavo mese, la
bambina nasce e viene portata in
Utin per prassi. Ci avevano rassi-
curato che il tempo di aumentare
di peso di qualche grammo Aurora
sarebbe tornata a casa. Per i primi
10 giorni va tutto bene, da lì in poi
il calvario. Ci iniziano a dire che
forse ha contratto un’infezione, va
sempre a peggiorare, trasfusioni
di plasma, sangue, antibiotici e
quant’altro. L’11 agosto nostra fi-
glia muore per sepsi. Venti giorni

di buio assoluto poi decidiamo di
fare denuncia ai Nas. Nel frattem-
po facciamo richiesta di una copia
della cartella clinica e leggendo le
prime pagine, ci accorgiamo che la
bambina aveva contratto quattro
batteri non uno come ci avevano
detto: serratia marcescens, sta-
phylococcus, enterobacteriaceae e
kpc tutti batteri che in un ambien-
te teoricamente totalmente asetti-
co non devono esistere».

«Siamo stati contattati da un’a-
genzia di Venezia con sede nelle
varie città che ci proponeva l’aiuto
economico, penale e civile per po-
ter affrontare tutta la faccenda.
Viene fatta l’autopsia, vengono
fatti tutti gli esami richiesti, fin
quando dopo un anno viene ri-
chiesta l’archiviazione. Inspiega-

bilmente il nostro avvocato non
ha fatto opposizione e non ci ha
comunicato quello che stava suc-
cedendo. Ha fatto scadere i 20
giorni di reclamo all’opposizione,
dandoci dopo qualche mese come
scusa il fatto che non ci fosse re-
sponsabilità medica e che quindi
potevamo procedere solo in sede
civile».

Per madre e padre inizia un altro
incubo. «Decidiamo di cambiare
legali e contattiamo anche un noto
avvocato a Roma, ma purtroppo il
suo onorario non poteva mai rien-
trare nel nostro budget da operai,
al momento in disoccupazione per
lavoro stagionale. Ed è così che ci
affidiamo ai due avvocati di Cata-
nia in cui vediamo un filo di one-
stà. Ci siamo recati anche in pro-
cura cercando un confronto con il
pubblico ministero, ma ci hanno
solo detto che il caso è archiviato.
Non riusciamo più a trovare pace.
Nostra figlia valeva così poco?
Perché il pm non ha fatto le giuste
indagini, quando noi abbiamo di-
chiarato la presenza di quattro
batteri? E ha preservato solo la re-
sponsabilità medica? Perché han-
no voluto chiudere tutto così?».

Adesso tocca alla giustizia civile.
Anche se non sarà un risarcimento
economico a restituire a madre e
padre la loro Aurora. l
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«Nostra figlia valeva così poco?
Adesso tocca alla giustizia civile»

ZONA INDUSTRIALE

L’assessore Tamajo
«Pronti a consegnare
la nuova rete idrica»

«Nella zona industriale di Catania
si produce una percentuale impor-
tante del Pil di tutta la nostra Isola.
Proprio per questo è mia volontà e
di tutto il governo Schifani risol-
vere ogni problema presente al-
l'interno dell'agglomerato produt-
tivo e ridare alle tante aziende
presenti un sito consono alle esi-
genze delle imprese». Lo ha detto
l’assessore regionale alle Attività
produttive, Edy Tamajo, al termi-
ne dell’incontro operativo che si è
tenuto ieri al PalaRegione. Presen-
ti anche il sindaco Enrico Trantino,
il commissario Irsap, Marcello
Gualdani, il segretario generale
dell'Autorità di bacino per la Sici-
lia, Leonardo Santoro, il direttore
generale del dipartimento Attività
produttive, Carmelo Frittitta, i
rappresentanti delle associazioni
datoriali.

«È importante - ha aggiunto Ta-
majo - avere riunito qui tutti i sog-
getti a vario titolo coinvolti per fa-
re il punto della situazione e ini-
ziare a riattivare i motori della
macchina burocratica per partire
il prima possibile, attraverso l'Ir-
sap, con interventi puntuali e ur-
genti. Mi sono adoperato perso-
nalmente, coinvolgendo gli uffici
regionali competenti, per far sì
che questa sinergia possa snellire e
accelerare la realizzazione di tutte
le opere necessarie».

«Sono già stati eseguiti lavori
per oltre 4 milioni di euro - ha sot-
tolineato Gualdani - per la realiz-
zazione di oltre 7 chilometri di
strade e di più di 800 punti luce led
di illuminazione pubblica. Siamo
pronti a consegnare al Comune la
nuova rete idrica dell'agglomerato
industriale per la quale abbiamo
speso anche altri 4 milioni di euro,
un investimento destinato alla
realizzazione di oltre 40 chilome-
tri di condotte per servire in modo
più efficiente le oltre 550 aziende
insediate. Il 22 febbraio scorso, i-
noltre, Irsap ha consegnato i lavori
per il sistema di videosorveglianza
finanziato con le risorse del Pon
Sicurezza per oltre 2 milioni e
400mila euro, grazie alla sinergia
con il Comune ed Enel Sole, che
gestisce la pubblica illuminazione
dell'intero sito».

«È chiaro - ha proseguito il com-
missario dell'Irsap - che sono ne-
cessari altri interventi e li abbiamo
già individuati, a partire da quelli
che riguardano 20 chilometri di
viabilità per una spesa stimata di
circa 9 milioni di euro. Inoltre, è
già pronto il progetto esecutivo di
laminazione delle acque a monte
dell'agglomerato per ridurre il ri-
schio di esondazione nei canali che
attraversano l’area. Come è già
stato fatto nella zona di Termini
Imerese, infine, le imprese, tra cir-
ca un mese, potranno usufruire
del 5G di Tim, grazie a un nostro
progetto dal valore di 120mila euro
per incrementare l’offerta di con-
nettività». l
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